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È possibile che l’Alzheimer sia contagioso?
Fa discutere uno studio dello University College di Londra pubblicato sulla rivista “Nature”

La diffusione della malattia può essere simile ai meccanismi della “mucca pazza”

E’ possibile che il morbo d’Alzheimer
possa esser stato trasmesso ad alcune
persone attraverso una particolare pro-
cedura medica. Ad azzardare questa
ipotesi è stato un gruppo di ricercatori
dell’University College di Londra in uno
studio pubblicato su «Nature».

I ricercatori hanno analizzato il cer-
vello di 8 persone morte per la malattia
di Creutzfeldt-Jakob, la cui variante è
diventata celebre ai tempi della «mucca
pazza». In passato, tutti i pazienti erano

stati trattati con l’ormone della crescita
estratto dall’ipofisi, una ghiandola en-
docrina del cervello, di persone decedu-
te e contaminato con i prioni, cioè le
proteine responsabili della malattia di
Creutzfeldt-Jakob. Si tratta di una pro-
cedura che è stata molto comune in
Gran Bretagna fra il 1958 e il 1985.

Ebbene, in 6 degli 8 cadaveri sottopo-
sti all’autopsia è stata rilevata la presen-
za di placche di beta-amiloide, la protei-
na responsabile della morte neuronale e
del decadimento cognitivo di chi soffre
di Alzheimer. Tuttavia, non sono stati

rilevati altri segni caratteristici della
malattia, come la presenza della protei-
na «tau». Ma, secondo i ricercatori, il
quadro completo si sarebbe potuto svi-
luppare se i pazienti fossero vissuti più a
lungo. La parte più sconcertante dello
studio è che i 6 individui avevano un’età
compresa tra i 36 e i 51 anni.

Sappiamo che l’Alzheimer raramente
colpisce persone così giovani. Per di più
nessun paziente aveva le mutazioni ge-
netiche associate alla patologia neuro-
degenerativa che potrebbero spiegare
uno sviluppo così precoce. L’ipotesi è

che le ipofisi dalle quali era stato estrat-
to l’ormone della crescita, con cui sono
stati trattati i pazienti, fossero state
contaminate anche con tracce di protei-
na beta-amiloide e che queste possano
aver prodotto nel cervello le placche ti-
piche dell’Alzheimer.

«Sono necessarie ulteriori ricerche -
precisano i ricercatori - per comprende-
re meglio il meccanismo coinvolto: sem-
bra probabile che, così come i prioni, la
ghiandola pituitaria possa contenere
anche i semi delle beta-amiloidi che
hanno causato la patologia osservata».

“Troppo presto per una teoria condivisa
Il boom di casi ha altre ragioni”

Tanti gli elementi in gioco: placche, proteine e radicali ossidanti

Per gli scienziati è un pro-
cesso degenerativo che
colpisce progressiva-

mente le cellule del cervello,
provocando il declino delle fun-
zioni cognitive e il deteriora-
mento della persona. Per i ma-
lati è invece un terribile mostro
che divora pezzo dopo pezzo ri-
cordi, sogni, speranze e senti-
menti, fino a trasformare il
corpo in un involucro vuoto.

E’ l’Alzheimer, la forma più
comune di demenza, per cui
oggi non esiste alcuna cura. Ed
è proprio a settembre che si
celebra il quarto mese mon-
diale dedicato all’ invalidante
malattia. «Si stima che nel
mondo siano circa 47 milioni le
persone colpite da demenza, il
60 per cento delle quali è affet-
ta appunto dall’Alzheimer», ri-
ferisce Gabriella Salvini Porro,
presidente della Federazione
Alzheimer Italia. «In Italia, in-
vece, la demenza riguarda 1
milione e 300mila persone, di
queste 600-700 mila hanno
l’Alzheimer», aggiunge. Se
questi numeri non bastassero
a considerare questa malattia
come un’emergenza di sanità
pubblica, certamente ci riusci-
ranno le previsioni dei prossi-
mi 35 anni. «Si stima che nel
2050 le persone affette da de-
menza in Italia raggiungeran-
no quota 2 milioni e 300mila»,

sottolinea Salvini Porro. «No-
nostante la portata dell’Alzhei-
mer sia enorme - continua - si
fa ancora troppo poco, specie
nel nostro Paese». Se infatti
sulla carta esiste un Piano Na-
zionale Demenze, cui ricade
appunto l’Alzheimer, nella pra-
tica nulla è cambiato.

«Non solo mancano i finan-
ziamenti per la ricerca e l’assi-
stenza, ma nessun progresso è
stato fatto per supportare i ma-
lati e le loro famiglie», dice Sal-
vini Porro. L’Alzheimer non è
infatti solo un mostro che divo-
ra il malato, ma un male oscuro
che travolge anche i loro cari,
troppo spesso lasciati da soli a
gestire situazioni molto difficili.
Offrire adeguata assistenza ai
malati, cercando di migliorarne
il più possibile la qualità della
vita, è infatti un lavoro a tempo
pieno. «E mentre alcune regio-
ni italiane offrono supporto, in
molte altre non se ne parla nep-
pure», conferma Salvini Porro.

Eppure i numeri impongono
di prendere di petto questa
emergenza. «L’Italia, così come
hanno già fatto altri Paesi, do-
vrebbe iniziare a premunirsi.
Non solo stanziando denaro -
conclude Salvini Porro - ma in-
formando e stimolando la sen-
sibilità verso i malati costretti a
convivere con una patologia
che devasta la mente». [V. ARC.]
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«L’ ipotesi che l’Al-
zheimer possa es-
sere trasmessa

attraverso procedure medi-
che è interessante, ma è az-
zardato pensare di costruire
una teoria simile basandosi
sullo studio di soli 8 cadaveri».
E’ scettico Paolo Maria Rossi-
ni, direttore dell’Istituto di
Neurologia dell’Università
Cattolica - Policlinico Agosti-
no Gemelli di Roma, convinto
che l’approccio allo studio di
questa patologia neurodege-
nerativa debba essere più
«complesso e aperto».

Professore, cosa c’è che non
quadra inquestostudio?

«Credo che se alcune procedu-
re mediche fossero responsa-
bili della trasmissione dell’Al-
zheimer dovremmo aver regi-
strato un picco significativo
dei casi localizzati in alcune
specifiche aree. Ad esempio,

se fosse proprio il trattamento
con l’ormone della crescita
estratto dall’ipofisi di persone
decedute e contaminato con i
prioni la vera causa dell’Alzhei-
mer, dovrebbero esserci dati
che segnalino un iniziale aumen-
to dei casi e poi una sostanziale
riduzione una volta sospesa tale
procedura. Eppure, non è così».

Comespiegal’attuale incremen
todeimalatid’Alzheimer?

«Negli ultimi 30-40 anni il nu-

mero dei casi di Alzheimer è au-
mentato perché ci sono più an-
ziani. Con l’allungamento del-
l’aspettativa di vita, aumentano
anche le malattie legate all’in-
vecchiamento. L’ Alzheimer è
una di queste. Infatti, pur es-
sendo aumentate le diagnosi,
l’incidenza per le fasce d’età è
sempre la stessa».

E’ una coincidenza aver trovato i
segni dell’Alzheimer in 6 degli 8
cadaveri coinvoltinellostudio?

«I segni dell’Alzheimer che i ri-
cercatori avrebbero trovato so-
no le cosiddette placche di beta-
amiloide. Si tratta di un peptide
che si accumula in tutti i cervel-
li che invecchiano e non solo in
quello dei pazienti con l’Alzhei-
mer. C’è poi una soglia di accu-
mulo “cattiva”, ma nella norma,
ed “eccessiva”, cioè compatibile
con l’Alzheimer. Ora l’aver tro-
vato depositi di beta-amiloide

nel cervello di 6 cadaveri non
conferma l’ipotesi azzardata
che l’Alzheimer sia stato tra-
smesso a seguito della stessa
una procedura medica che ha
causato la malattia di Creu-
tzfeldt-Jakob. Poi si tratta di
malattie ben diverse, sia per la
tipologia di esordio che per le
aree cerebrali interessate».

Allora inqualedirezionedovreb
beandare la ricerca?
«Bisognerebbe lavorare a

mente aperta, evitare di con-
centrare l’attenzione su una so-
la potenziale causa della malat-
tia. Quello che infatti oggi abbia-
mo capito sull’Alzheimer è che
non c’è un singolo responsabile.
Oltre alle placche di beta-ami-
loide, sappiamo che è coinvolta
anche la proteina tau e i radicali
ossidanti. Non solo. Sappiamo
che un ruolo importante lo pos-
sono avere gli stili di vita, come
traumi cranici ripetuti o troppe
anestesie generali. E che esiste
anche una predisposizione ge-
netica, specie nei casi di esordio
precoce. Analizzando queste
concause insieme, si può ipotiz-
zare in futuro di mettere a pun-
to trattamenti efficaci da som-
ministrare a pazienti a rischio
prima che la malattia si sviluppi
completamente». [V.ARC.]
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n «Dementiafrie
ndly Community» è un
programma che co
struisce supporti, si
tuazioni e rapporti che
aiutano le persone af
fette da demenza, e
quindi anche dall’Al
zheimer, e i familiari a
convivere con la malat
tia. In Italia l’iniziativaè
pococonosciuta.Quin
di il 16 settembre la Fe
derazione Alzheimer
Italia organizza sull’ar
gomento un convegno
a Milano. [V. ARC.]
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